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Per La PROTESTA UMBENA 


Oltre la festa organizzata alla Lapa dai compagni di Agua Branca, altre due grandi 
feste libertarie avranno luogo, in occasione del prossimo 1.° Maggio a beneficio del quoti- 


diano LA PROTESTA UMANA. 


La prima in S. Paulo, al salone Ibach, la sera del 30 Aprile, con ra entazioni 
drammatiche, declamazioni di poesìe libertarie, conferenza, ico e ballo ilmanare: La 
seconda în Santos, al teatro, la sera del 1.° Maggio, con uno scelto programma d’occa- 
sione e col concorso certo di Benjamin Mota, che andrà a suscitarvi la più grande ani» 
mazione con una splendida conferenza di attualità. L'esito di queste due feste è affidato 
al buon volere ed all'attività di tutti i compagni. 

In previsione delle grandi spese cui si va incontro organizzando la festa al salone 
Ibach e del nessun risultato pecuniario ch’essa darebbe col prezzo d'entrata di costume, 
la commissione organizzatrice di questa festa, contando sullo spirito di sagrificio dei com- 
pagni in questa speciale emergenza, ha stabilito —in linea eccezionale—di fissare a 2$000 
il prezzo del biglietto d’ingresso, ad esclusione delle donne per le quali è libera l’entrata, 











L'opera immane 
della rivoluzione 


Le grandi finalità della rivoluzio- 
ne sociale sono delineate. Essa non 
ha nulla di comune, alcun punto di 
contatto con i vecchi clichés delle 
rivoluzioni politiche; la sua grande 
mèta da raggiungere non è un buon 

verno monarchico, nè una repub- 

lica-modello, né il cataplasma delle 
riforme consigliato dai taumaturghi 
dei partiti radicali. Passa oltre su 
tutti i programmi conciliativi degli 
elementi conservatori più illuminati, 
su tutti i convenzionalismi stabiliti 
dall'etica sociale, su tutte le leggi u- 
mane e divine, e proclama la fine 
del mondo borghese. Il privilegio di 
classe sotto tutte le sue svariate e 
molteplici forme, il regime della vio- 
lenza elevata a funzione di governo, 
la proprietà privata, l'autorità del- 
l’uomo sull’uowno, gli eserciti, le fron- 





tiere, tutte queste piccole patrie che : P 


si dilaniano a vicenda, debbono spa- 
rire per far posto alla grande fa- 
miglia umana affratellata e libera 
attraverso i continenti e i mari. 

Questa la grande mèta luminosa 
e lontana verso cui le generazioni 
presenti muovono appena i primi 
passi. Ma per giungervi... quale cam- 
mino, quale tappa gigantesca, quanti 
ostacoli da sormontare, quanti ne- 
mici da abbattere, quante defezioni, 
quante battaglie, quante migliaia di 
caduti e di martiri durante questa 
gran marcia faticosa in javanti ! La 
nostra fede è incrollabile, la nostra 
sete di battaglia è intensa, il nostro 
trionfo è assicurato, l’avvenire è no- 
stro; ma quale compito enorme! 

uale montagna granitica da demo- 
lire col lavoro paziente di uomini, 
o di titani, di buona volontà! E’ 
tutta un’era primaverile di promes- 
se e di felicità che deve aprirsi sul- 
le ruine del vecchio mondo borghe- 
se, un nuovo mondo di redenti e 
prat che deve uscirgli dai fian- 
chi. 

Ma quando ?... Oh! ecco l’enigma, 
l'incognita scoraggiante, l’interroga- 
tivo penoso che ci costringe a più 


rigorose e profonde meditazioni. 


Quando? 

Capovolgere un mondo non è una 
cosa tanto facile come rivoltare u- 
na frittata in padella, e coloro che 
vedono tutto color di rose e s’ illu- 
dono di poter arrivare a tanto, in 


quattro e quatt’otto, con un sem: 


plice colpo di audacia, sono degni 
della più grande compassione. Di- 
nanzi alla triste realtà dei fatti, 
queste illusioni si raftreddano ben 


presto, e il tempo s'incarica di sep-: 


pellirle nell’oblio. 

Il mondo borghese non è poi così 
debole e fiacco come si crede; non 
tanto facile a rovesciarsi come si 

nsa. Molto probabilmentej,anzi,,jnon 
u mai tanto solido, nerboruto come 
oggi. Non solo perché egli disponga 
di eserciti più formidabili e di mi- 
liardi di sterline, ma sopratutto 
perché le basi morali su cui poggia 
e l'ossatura da cui è costruito si so- 
no maggiormente indurite col tem- 
po. Il danaro e l’esercito non furo- 
no mai nè i fattori nè le colonne 
d'Ercole del privilegio di classe. 














































































uomo non potrebbe vivere senza 
governo — autorità secondaria sul- 
la terra. L’autorità dei despoti 
è conferita da Dio: è doveroso che 
i popoli mettanoi piedi alle catene. 


no molto sofferto, per i tribolati ed 
i miseri: viva dunque la miseria, la 
schiaviti e-ta rassegnazione! Supre- 
mo dovere del cittadino è quello di 
esser buono: esser buono significa 


ed essre ossequente ai proprii car- 
nefici. 

Questa morale è predicata in Egitto 
e nelle Indie, più tardi in Roma ed 
in Grecia, si estende come una leb- 
bra mortifera nei cervelli attraverso 
il Medio-Evo, aggioga il mondo ai 
piedi degli imperatori e dei papi, 
diviene l’etica ufficiale del nostro 
tempo. Le masse lavoratrici ne sono 
imbevute, avvelenate. Oggi come ieri 
si spera più nelle future glorie del 
cielo che nella promessa di una vita 
megliore sulla terra. Si adora il 





Questo è di lunga pezza anterio- 
re, e non ha potuto stabilirsi e per- 
petuarsi attraverso migliaia di ge- 
nerazioni che grazie ad’un’opera im- 
mensa, secolare di addomesticamento 
umano e di educazione alla schiavitù. 
Prima che colla forza, era neces- 
sario imporre alle masse, colla per- 
suasione, la rinuncia ai diritti supre- 
mi della vita, l’ addattamento al 
servaggio, l’accettazione incondizio- 
nata di tutte le forme di oppressione 
e di sfruttamento che i loro gover- 
ni avrebbero saputo saggiamente i- 
naugurare, l’ umiltà e fa rassegna- 
zione a tutte le tribolazioni e le in- 
famie di questo. basso mondo ove 
«gli uomini non sono procreati che 
per una miseria senza fine, per una 
morte eterna» 

Tre intiere civiltà si esaurirono 
in quest'opera di consolidamento del 
privilegio di classe; centinaia di ge- 
nerazioni ignoranti, abbrutite, cur- 
vate al giogo delle dominazioni pri- 
mitive, incoscientemente vi parteci- 
iparono ; le religioni tutte e i fana- 


ranza — e si maledice all’ apostolo 
che cerca far luce nei cervelli. Le 
chiese vedono ancora i nove decimi 
dell'umanità inginocchiati sulle loro 


spotici, contano sull’ossequienza di 
milioni di sudditi. Il capitale—frutto 


lente e di astute. rapine—è sempre 
un idolo sacro -per. quelli che non 
ne hanno, e intorno ai piedi del 
padrone—questo divoratore del ser- 
vo—strisciano con una specie di sa- 
cro rispetto e colla più grande abbie- 
zione gli schiavi alla catena—quegli 
stessi che adorano il militarismo, le 
frontiere, la patria, che rappresen- 
tano la vera forza d’inerzia in rap- 
porto alle idee rivoluzionarie, ma 
che costituiscono una terriblle po- 
tenza oflensiva e difensiva nelle mani 
dei privilegiati e dei tiranni. 

Non c’illudiamo tanto, adunque, 
sulla pretesa fragilità del mondo 
borghese, e soprattutto sul valore 
della rivoluzione sociale. Essa non 
può essere—come furono tutte le ri- 
voluzioni politiche—un movimento 
convulsivo di elementi incoscienti 
scatenati da una casta politica contro 
un’altra per la conquista del potere, 
o per un semplice cambiamento di 
forma. Essa deve compiersi profon- 
damente, nelle latebre stesse della 
società, sotto il triplice aspetto po- 
litico, economico, morale. Deve ri- 
voluzionare i cervelli e le anime, 
deve respingere nelle sue ultime trin- 
cere tutta la filosofia metafisica che 
inquina le coscienze e soffoca i di- 
ritti, deve rifare la storia, rifondere 
la morale, costruire sul vecchio mon- 
do in ruine il nuovo ordinamento 
sociale informato ai principii di ugua- 
glianza e di libertà, 

Questa l’opera immensa, colossale, 
imponente che dev’esser compiuta, 
e che noi abbiamo appena iniziata. 
Per tirarla a buon fine, ci vogliono 
delle grandi forze che noi non ab- 
biamo, ma che bisogna strappare al 
nemico : le forze dei lavoratori. Tutti 
quelli che soffrono, tutti quelli che 
son vittime del presente stato di 
cose, tutti i deseredati, i senza- 

atria, i morti di fame, i vinti, sono 
a potenza invincibile che, bene o- 
rientata, può rovesciare il mondo. 

Bisogna conquistarla, rimuovere, 
tirare a noi questa forza, che oggi 
ci schiaccia, ma per ciò è necessaria 
molta, molta, moltissima propaganda 
sana, efficace. 


itici di tutte le sette la benedissero 
ie la divinizzarono; migliaia di pen- 
: satori, di letterati, di filosofi, di poeti, 
ila glorificarono nelle loro elucubra- 
izioni metafisiche e nei loro canti. 
iAd essa furono dedicati milioni di 
ivolumi, di essa si empirono enormi 
i biblioteche, e per essa fu scritta la 
i storia. Prendete i libri che sono 
itutt’oggi in circolazione, diffusi per 
imilioni nelle città, nelle campagne, 
inelle scuole. Difficilmente ne trove- 
irete qualcuuv eterodosso. Novarta- 
imove su cento magnificanola schia- 
i Viti, il privilegio, sciolgono inni di 
igloria al patriottismo, allafreligione, 
al Dio degli eserciti ed a quello dei 
iladri. Si direbbero quasi tutti usciti 
idi sacristia e dalle mani del boia. 
iLa croce e la forca vi hanno la lo- 
iro ipotesi. Il valore della vita vi è 
i ridotto alla minima espressione. Ciò 
ichein questa havvi di più nobile e 
igrande — la virtù — non ha im- 
iportanza che per i meriti riserbati- 
ile dopo la morte. Così Aristotile, così 
i Platone così i fondatori, i continuatori 
idel cristianesimo e tutii sapienti di 
iessiimbevuti, ad eccezione di pochi, 
ifino al diciassettesimo secolo. 

i La chiesa ha suscitato l’abborri- 
imento del mondo e posto in dispre- 
igio l’esistenza terrena per la beati- 
i ficazione dell’altra; ha dogmatizzato 
il'autorità divina e quella terrena; 
iha santificato la povertà degli uni 
:@ l’opulenza degli altri; ha predica- 
ito il vangelo dell’umiltà, della mi- 
iseria, della rassegnazione, della vi- 
igliaccheria al popolo, e consacrate 
ile ferocie e le spogliazioni delle clas- 
isi dominanti. 

Bisogna soffrire sulla terra ! Le 
i creature umane non sono procreate 
iche per una miseria senza fine, ed 
iuna morte eterna! — tale il lugu- 
ibre grido della chiesa eccheggiante 
inei secoli. Tutta la filosofia duali- 
:sta imperniata su questo principio 
della rinunzia a tutte le gioie cor- 
iporali di questo mondo per le glo- 
irie spirituali dell'altro, ha partorito 
:iquei fiumi di sapienza che sono la 
‘teologia morale della schiavitù e 
‘dell’obbedienza ai potentati semi- 
idei della terra. Come l’universo non 
ipotrebbe esistere senza Dio — su- 
iprema autorità dei cieli — così lo 


POLINICE. 





Raccomandasi agli amici dell’ interno che 
ricevettero liste di sottoscrizione a fovore de 
«La Protesta Umana » di affrettarsi a rimet- 
tercele col relativo importo — se già hanno 
raccolto del danaro — o metterle subito in 
circolazione, qualora se ne fossero dimenticati, 
affinchè l’aiuto che abbiamo promesso a quel 
giornale d'imminente pubblicazione non giunga 
come il soccorso di Pisa, tardo ed inutile. 







Il paradiso sarà per quelli che han- 








sopportare in silenzio tutte le ru- 
berie, le iniquità di cui è vittima 






Si va di male in peggio... 


Di qua, di là, di su, di giù, si spaccia la 
felicità. Dei ciarlatani gridano a squarcia 
gola:—Con pochi soldi noi ti salviamo, pa- 
gaci pochi soldi al mese e fra dieci anni ti 


daremo una pensione signorile. Chi crepa fa- 
rà il bene di chi resta nel mondo. Non più 
miseria! non più disgrazie! 


Un altro grida ancora. —Ti darò assistenza 


nella sventura; basta che tu sia previdente : 


dammi pochi piccioli al mese e le disgrazie 
non ti colpiranno; sdruccioleranno sul tuo 
groppone come l’acqua sur un tetto di la- 


vagna, 


Animo! i danari che bevi e un po’ quelli 
che mangi, darli a noi e nessuna sventura 


potrà rovinare la tua famiglia. Pensaci bene, 


non v’é rosa senza spine, nè frutto senza 


scorza o guscio. Prendi la noce, uno dei 


frutti più saporiti. Vuoi fare l’esperienza ? 





che di morire con l’ arma in mano per con- 
quistare il diritto alla vita. 

.E tu, povero pantalone, ti sei lasciato ab- 
bindolare, hai creduto ancora; son vent’anni 
che lavori e softri in omaggio alla terribile 
legge della concorrenza che non ammette 
pietà per nessuno, che non ti può dar un 
giusto riposo né un compenso ragionevole. 

In questi vent’ anni le tue pene si sono 
accresciute, le tasse si sono [moltplicate sul 
tuo groppone con la solidarietà verso i glo- 
riosi lottatori della calma stoica, ch’è il suf- 
fraggio, l'agonia lenta per fame. 

A cosa è giovato il tuo sacrificio? A _sof- 
frire senza lamentarti; e a vedere andare il 
mondo di male in peggio. 

E non credere che la tua sorte migliorerà: 
il mondo va di male in peggio. E la tua 
calma n’è la garanzia, la base di questa ma- 
dornale, infinita, infamia sociale. 

La fiducia negli altri ti ha rovinato : getta 
la scheda, credi in te stesso, prendi la cara- 
bina, la bomba, ogni arma, che hanno nelle 















La cogli sull’ albero; é verde come una su- 
sina acerba, ma ben sai che la sua scorza 
carnosa è di un amaro ripugnante, e tu da 
bravo figlio, pur sapendo che ti sporcherai 
le mani, tagli la scorza fermandoti al guscio. 
Il guscio è duro, ma con una pietra lo schiac- 


mani e che adoperano i tuoi padroni e con- 
quisterai il diritto alla felicità, il diritto alla 


vita libera. ACRATIBIS, 































prete—l’iniquo sfruttatore dell’igno- 


soglie e i governi, anche i più di- 


di tanti secoli di spogliazioni vio-. 





ci, e godi il frutto saporito. 


Cosi è nella vita: il sacrificio di oggi é il 


beneficio di domani. 


E tu povero pantalone, paghi, ma quando 
hai ben pagato ti accorgi, che i tuoi bene- 
fatori non ti han lasciato nulla, né la scorza 


nè il guscio, nè il frutto. Essi ti han chiesto i 
danari, non per piantare..., ma per mangia- 


costruiti dei palazzi, per loro, si son com- 


beneficiente ha fallito, non per colpa loro, 
essi dicono, che si son sacrificati ad empire 
il sacco, ma per colpa tua che hai pagato, e 
per punirti della tua cattiveria — della tua 
eterna credulità di minchione inguaribile — 
hanno messo dei guardiani hai /oro palazzi, 
pagati da te per proibirtene l'ingresso, han- 
no messo degli aguzzini nelle fabbriche per 
farti lavorare senza tregua, per suggerti fino 
all’ultima goccia di sangue sano, per far frut- 
tare la tua carogna, fino al giorno che ti da- 
ranno un calcio nel sedere, gettandoti nel 
letamaio degli invalidi, come si getta una 
carogna nel carnaio. 

Ma tu non perdi mai la fiducia: tradito da 
tutti, l’ unico tuo pensiero é di cercare an- 
cora qualcuno che ti tradisca, ti batta, t’in- 
sulti, ti respinga. 

L’unico tuo pensiero, l’unica tua preoccu- 
pazione é di trovarti un padrone da mante- 
nere, un padrone da adorare. 

Nella fabbrica ti derubano della parte mi- 
gliore del tuo lavoro, ma rispetti il padrone, 
nel parlamento ti decimano, con le tasse, il 
magro salario, fanno i conti sulla tua pelle 
o sul tuo sangue; se sei giovane ti tolgono 
ai tuoi piccini e ti mandano a crepare in 
guerra, se sei anziano e hai dei figli gagliar- 
di e forti, te li prendono per mandarli al 
macello. 

E tu sei sempre convinto che tutta questa 
ciurma d’impostori, di ladri, di assassini, la- 
vori per il tuo bene, e da un anno all’altro, pas- 
si la tua vita a credere, a sperare. Un be- 
nefattore ti deruba e tu, come il vento, cor- 
ri a metterti sotto la protezione di un altro, 
e anche questo, dopo aver lodato il tuo sen- 
no, la tua esperienza nel valutare gli uomini, 
dopo aver conquistato la tua fiducia, t’ im- 
broglia come l’altro. Piangi un poco, egli 
era una persona tanto per bene per cui a- 
vresti dato anche il tuo sangue, ma nemme- 
no il suo tradimento ti ammaestra; corri su- 
bito in cerca di una perla di galantuomo, da 
uno che non tradisce, gli esponi i tuoi mali, 
le tue miserie, i tuoi dubbi. Egli ti esamina, 
riconosce il tuo dolore, ti crede nel dubbio 
(ciò che non è, poiché sarebbe la tua sal- 
vezza) ed é per credere il tuo caso disperato 
ma ad una parola sfuggitati, si convince di 
aver a che fare con un minchione e ti pro- 
mette mari e monti: la società senza padro- 
ni, nè servi, la terra di chi la lavora, gl’ i- 
strumenti del lavoro nelle mani dell’operaio, 
infine un mondo di uguali e di liberi. Sic- 
come, per nostra disgrazia, la nafura non fa 
salti, è duopo forzosamente, per non essere 
stritolati conformarsi al sistema. Il nuovo 
protettore è per l’abolizione deile classi, per 
l’uguaglianza di tutti gli uomini sani dinan- 
zi ai doveri e dinanzi ai diritti: però il mon- 
do, cattivo com'é, non lo ha fatto lui, né in 
pochi giusti lo si può trasformare, é;d’uopo, 
pur a malincuore, vivere come ce lo impon- 
gono. «Senti —gli dice il nuovo benefattore 
— io ho una officina e tutti mi rimprovera- 
no ch’io tratto come un padrone qualunque 
gli operai; ma é questa colpa mia? c’è la 
concorrenza che stritola gl’incauti, e s’io do- 
mani, per un malinteso amor del prossimo, 
facessi lavorare un ora di meno dei miei 
concorrenti e dessi aglioperai un salario un po’ 
più elevato, dovrei soccombere, e a cosa 
gioverei, e a chi col mio sacrificio ? A_nes- 
suno, Peraltro quel che non posso fare nel 
terreno economico (questa cura dev’esser di 
ogni lavoratore associandosi, per la resisten- 
za, coi propri compagni) lo posso fare nel 
campo politico, dammi il tuo voto e allora 
non udrai, contro i tuoi fratelli, schioppettate 
nella strada, non più tasse sulle farine, non 
più guerra, ma si comincierà un opera 
di riforme: buone paghe e buoni impiegati; 
perfezionamento della macchina dello stato, 
ecc., ecc, 

«Tutta quest'opera gigantesca é il sociali- 
smo moderno, integralista, rivoluzionario 
contro lo rivoluzione, riformista contro il ri- 
formismo: tutto il segreto della vittoria sta 
nell’aspettare; c'è chi ha fame è vero, ma 
è meglio morir di fame, dì miseria, di stenti 





re. E hanno fatto. il comodo loro, si sono 


prate delle fabbriche per loro, poi la società 








LA FAMIGLIA IN ANARCHIA 


E’ egli vero, come affermano al- 
cuni e sostengono altri, che noi vo- 
gliamo distruggere la famiglia? 

Nel senso giuridico della parola, 
sì, perchè vogliamo abolita l’istitu- 
zione del matrimonio; nel senso mo- 
rale e materiale, no, perchè ciò sa- 
rebbe impossibile quanto assurdo. 

Quelli que ci tacciano di voler 
distruggere la famiglia, sono dei cri- 
tici superficiali che confondono la 
forma, che noi vorremmo modifi- 
care, colla famiglia stessa, che noi 
vogliamo lasciare intatta. Credono 
che matrimonio e famiglia siano una 
stessa cosa, che non si può conce- 
pire l’una separatamente dall’ altra, 
e che, abolito il matrimonio, sarebbe 
soppressa la famiglia. Costoro, evi- 
dentemente, sono vittime di un er- 
rore dei più grossolani. La famiglia 
può estistere senza la forma del 
matrimonio. Dacchè due esseri, che 
si amano, si accoppiano per la pro- 
creazione, ancorchè questa unione 
non sia legalizzata da un sindaco, 
benedetta da un prete, o consentita 
dai parenti, la famiglia esiste di fatto. 

Ora, è precisamente questa forma 
di unione libera, fondata sull'amore, 
sui reciproci affetti di due esseri di 
diverso sesso, che noi vogliamo so- 
tituire alla forma del matrimonio 
generalmente basata sul calcolo, sulla 
speculazione, sull’interesse. Vogliamo 
chie la donna sia libera di unirsi 
con l’uomo prescelto dal suo cuore, 
e viceversa — ciò che è assoluta- 
mente impossibile, nella maggioranza 
dei casi, in regime borghese, ove 
le unioni matrimoniali sono dettate 
dalla convenienza, più che dall’ a- 
more. 

Ben pochi sono, in regime bor- 
ghese, i matrimoni fondati sull’ a- 
more. Il 90 su 100 sono di conve- 
nienza, imposti dai genitori o con- 
sigliati più spesso da inconfessabili 
interessi. Quanti giovani non spo- 
sano delle fanciulle sol perchè hanno 
una buona dote in vista o qualche 
piccola eredità, e quante fanciulle 
non rinunziano facilmente all’oggeto 
amato del loro cuore per unirsi con 
dei giovani che hanno delle buone 
professioni, dei buoni impieghi, o 
magari con delle vere mostruosità 
umane sol perchè posseggono dei 
capitali. 

Non è raro vedere delle fanciulle 
di 16 o 17 anni sposare dei vecchi 
rimbambiti di 60, e dei giovani im- 
berbi contrarre matrimonio con delle 
signore deformi, gobbe, storpie, ra- 
chitiche, brutte e magari ripugnanti, 
ma piene di danaro. 

La questione economica sopras- 
siede al sentimento dell’ amore, lo 
soffoca, lo vince. Ciascuno pensa ad 
assicurare, nel modo migliore ed a 
costo di qualunque sacrificio, il pro- 
prio avvenire, una posizione eco- 
nomica che allontani quanto più è 
possibile lo spettro della miseria e 
permetta il soddisfacimento dei più 

ressanti bisogni della vita. Che il 
ato affettivo di questa ne rimanga 
sacrificato, non importa, L’ amore, 
del resto, può avere ugualmente le 





sue effusioni, e di contrabbando, le 
sue soddisfazioni. Mille sbocchi gli 
sono aperti. Non mancano mai i 
Don Giovanni appassionati e le cir- 
costanze favorevoli per incoronare 
la fronte degli odiati mariti, come 
a questi non mancano i mezzi per 
ripagare con ugual moneta e con un 
tanto di usura il gentil sesso femi- 
nino. " Tae 

E il matrimonio è la consacrazione 
legale e religiosa di tutti questi lo- 
schi interessi economici, ‘dì tutte 
queste ontosé speculazioni su cui 
si fonda la maggior parte delle u- 
nioni coniugali, nelle quali l’amore 
entra proprio come il cavolo a me- 
renda. 

Ma c’è di peggio. Il matrimonio 
è una forma di tirannia delle più 
crudeli ed infami. Esso condanna 
due esseri a vivere perpetuamente 
incatenati, anche quando l’ unione 
divenga, col tempo, per motivi im- 
previsti e per ragioni superiori al 
criterio di tutte le leggi, assoluta- 
mente insoffribile per uno dei due 
coniugi. 

Il matrimonio obbliga la donna 
ad essere la schiava dell’ uomo, a 
seguirlo dovunque, ad obbedirlo sem- 
pre, a rinunziare a tutti i suoi di- 
ritti, a soffocare completamente il 
sentimento della personalità, ed an- 
che sotto quest’aspetto risulta im- 
morale dinanzi ai principii moderni 
dell'uguaglianza dei sessi. 

Perciò dev'essere abolito, e la fa- 
miglia modificata. Si deve unirsi per 
amore, non per interesse, per sod- 
disfare i sentimenti dell’anima, non 

uelli dello stomaco, per procreare 
dei figli sani e robusti, non dei de- 
formi e dei degenerati, e questa u- 
nione basata sulla reciprocità degli 
affetti non ha bisogno, per esser 
legittima, di sanzioni religiose e le- 
gali, delle benedizioni del prete o 
del consentimento del sindaco. 

Basta volersi bene, basta amarsi, 
basta avere in vista, colla propria. 
la felicità del compagno o della com- 
pagna in cui si trasfonde l’anima 
Repbria e il proprio amore. 

ali le basi della famiglia, quale 
sr concepiamo in regime di anar- 
chia. 


Lo spaccio dei veleni lenti (intru- 
gli alcoolici) è un privilegio, di ric- 
chi malandrini, che si va affermando 
ognor più. 

Questa forza del privilegio di av- 
velenare il pubblico che ne fa le 
spese e ne risente tutti i danni, non 
trova, a vero dire, nessun ostacolo. 
Colui che paga di borsa e di salute, 
nulla conta: gli ostacoli di questo 
privilegio s'incontrano in un ugual 
privilegio’; cioè un avvelenatore lotta, 
per ragion di vendita, contro un al- 
tro avvelenatore. 

L’uno esibisce delle laudi regie e 
papali, l’altro fa altrettanto : ognuno 
di essi ha dei documenti identici 
reali e papali che vantano il proprio 
veleno come il nec plus ultra dei 
toccasana. In questo mistero, dello 
specifico più puro, come in quello 
di Santissima trinità, il pubblico non 
ci capisce niente, ma così come sen- 
za comprendere pratica la religione, 
paga e si avvelena senza d'’ altro 
preoccuparsi. 

Il papa è infallibile e l’infallibilità 
non mente: il Fernet Branca è il mi- 

liore di tutti i Fernet, ma l’infalli- 
ile successor di Pietro, con lo stesso 
garbo infallibile, dice pure che il 
Fernet Vittone € il migliore di tutti i 





Fernet, e per non cadere nella sco-. 


munica, ogni fedel cristiano si av- 
velena, con l’uno o con l’altro, si- 
curo che appo Dio — giacchè avrà 
fermamente creduto--troverà miseri- 
cordia, e anticiperà la sua vita pa- 
radisiaca. 

Questi avvelenatori sono però tutti 
divinamente nel vero: questa terra è 
un luogo di dolori — valle di lagrime 
dicono i libri sacri — e il regno dei 
celi è l’ eterna vita felice, per tuttii 
credenti sinceri; dunque mandando 
il prossimo velocissimamente, a go- 
dere nella contemplazione di Dio, 
si compie un’opera divina e giusta. 

E la divinità e la giustizia, per un 
anima ben nata, sono due cose tut- 
t'altro che da disprezzarsi. 

Cosicchè i ricchi malandrini che 
ad ogni costo vogliono far prevale- 
re al disopra di tutte le infamie, il 
loro privilegio all’avvelenamento del 
prossimo, fanno il loro dovere, be- 
neficando il genere degli uomini, ch'è 
senza dubbio, il genere più disgra- 
ziato fra tutti i generi animali. 

Naturalmente quando una cosa è 
buona, come direbbe il gesuita Es- 
cobar, i mezzi che la devono far 
trionfare sono tutti buoni. E così, 

er far rispettare il loro privilegio, 
i signori avvelenatori offrono, con 
vistosi avvisi su tutti i giornali, un 
premio di 5000 lire, a tutti coloro 
che vorranno far la spia ai bettolieri 
che vendono un veleno con l’eti- 
chetta dell’altro. 


Non c’ èda stupirsi: ogni privile- 
gio ha le sue esigenze. Il privilegio 
degli avvelenatori ha bisogno di spie, 
e la delazione — per quasi unanime 
consenso — diventa senz'altro un do- 
vere sociale e la spia un funziona- 
fio virtuoso. 

E’ pur vero senza dubbio che que- 
sti incliti ayyelenatori, sono furiosi 
contro quelle spie che nel 48 denun- 
ciavano al tiranno straniero un li- 
berale, ma in quell’epoca la spia vi 
mandava allo Spielberg o sul’ pati- 
bolo, oggi invece sostiene un privi- 
legio, fa correr l'oro nelle casse 
forti degli ayyelenatori, ciò che è 
assai differente. 

Come sì vede il mondo cambia: 
i liberali — antichi pugnalatori di 
spie -- oggi, pro causa loro, pre- 
miano la delazione, per arricchirsi 
sul delitto e l’infamia. 

O tempora, o mora. 


MASTR’ ANTONIO. 














La vita è una galera 


Non siate pessimisti! — si grida. Ma ab- 
biamo noi modo di essere ottimisti ? Vediamo 
un po’. La vita è una continua prigionia. 
Non appena essa è concepita, dovete restare 
come in galera nel corpo della madre. Quando 
ne uscite, crederete esser libero. Errore ! Vo- 
stra madre v’imprigiona subito nelle fasce, 
e buon per voi se non rimanete soffocato. 
Durante un paio d’anni siete condannato ad 
una immobilità di morte. 

Più tardi, incominciate a sgambettare, a 
correre, pensate che siete libero, libero affatto 
di divorare lo spazio dei campi e delle pra- 
terie, di respirare a pieni polmoni le aure 
primaverili della vita, ma questa illusione non 
dura che poco tempo. 

A sei anni vi si fa passare in un’altra ga- 
lera : alla scuola, ove un maestro cretino, 
gesuita e bestiale, sviluppa nel vostro cervello 
quei germi di schiavitù che i vostri genitori 
vi trasmisero per una legge di eredità. 

Uscendo dalla scuola, all’età di 12 o 13 
anni, manderete un sospiro di sollievo, cre- 
dendovi libero ormai da tutte le oppressioni. 
Errore! L’officina vi attende, la necessità di 
vivere vi spinge, i genitori vi ci accompa- 
gnano per l’orecchio; voi dovete andare a 
lavorare 13 0 14 ore per giorno a profitto di 
un bandito (padrone) che si arricchisce coi 
sudori e col sangue di centinaia di sfruttati. 

Oh, ma fra poco diverrete maggiorenne, 
vale a dire libero — anche secondo la legge — 
di fare il comodaccio vostro, perchè sarete 
padrone di voi stesso... 

Altro errore! Il governo vi chiama, un’alta 
galera vi attende : la caserma. Per tre, quattro 
o cinque anni, dovete andare a servire la 
patria, rinunziare alla vostra indipendenza, 
trasformarvi in macchina, in automa, in istru- 
mento cieco di oppressione e di morte, sotto 
il comando dei suferiori che sono divenuti 
vostri padroni. 

Se non crepate in qualche terra lontana, 
scannato come un porco per la gloria di lor 
signori, tornerete alla vita civile, ma non li- 
bera, del Cittadino. Che fare? capitali non 
ne avete, non avete nulla per vivere ; per cui 
è giuocoforza andare a lavorare per arricchire 
un altro ignoto padrone, e via dentro in 
un’altra galera. 

Dopo 20 o 30 azrni di lavoro, di sofferenze, 
di stenti, di* schiavitù, quando ne uscirete, 
non sarà che per andare a finire i pochi giorni 
di vita nel fondo di un ospedale — ultimo 
luogo di penitenza riserbato ai lavoratori. 

Oh, le delizie della vita! 





Della pietà 


«L'elemosina — La filantropia — Le leggi 
protettrici dell’infanzia, della donna 


e della vecchiaia — L’igiene Sociale 


— «La medicina — La civiltà e la pena 
di morte — Conclusione. 


I 


Il sentimento della pietà è ritenuto 
dai cristiani e da altre sette, — che 
hanno compiuto le più grandi eru- 
deltà di cui parla la storia, e vivono 
oggi giorno, massacrando lentamente 
il prossimo — come la più pura delle 
facoltà umane. Dei filosofi, come 
Nietzsche, invece descrivono la pietà, 
come il più funesto de’ flagelli che 
strazi il genere umano. 

La pietà cristiana considerata in 
sè stessa, è sempre rimasta un’as- 
trazione, non se ne può parlare che 
come di una illusione, relegata dal 
sogno al di fuori della realtà della 
vita, ma che pur serve a sostenere 
la predominanza di una classe su 
tutto il resto dell'umanità. Natural- 
mente il filosofo che con le sue in- 
dagini scopriva il non isenso della 
pietà, come allieviatore delle ano- 
malie di un sistema sociale assurdo, 
perchè anti-umano, non poteva che 
concludere forzatamente per la con- 
danna di un falso sentimento che non 
agiva nella vita che per torturarla. 

E la condanna del filosofo non è 
ingiusta, ma non colpisce la pietà 
propriamente detta, la pietà vera, 
ch’è un sentimento che agisce irre- 
frenabilmente nell’uomo dinanzi alle 
angontie e ai dolori di un suo simile. 

a pietà vera, immensamente uma- 
na, non può fare a meno di agire di- 
nanzi alla sciagura. Quale pietà non 
si sente dinanzi a un idiota, dinanzi 
a un pazzo, dinanzi a un operaio 
che cade da una impalcatura e si 
fiacca una gamba ? 

All’idiota non potrete rendere la 
sua ragione, ma dinanzi al vigliacco 
che deridesse la sua sciagura, po- 
treste frenare il vostro sdegno ? No, 
certamente. L’atto vostro, per quanto 
irrefrenabile, non renderà la mente 
all’idiota, ma non si potrà dirvi che 
è un atto malvaggio. Come classi- 
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ficarlo dungue? E° un'alto di pietà 
istintiva. L'uomo si sente colpito dal 
male del suo simile. Il dolore del- 
l'individuo si ripercuote alla specie. 
° E dinanzi a un povero pazzo, di- 
nanzi a un uomo cui una forte di- 
sillusione, una grande sciagura ha 
tolto il senno, il vostro cuore che 
vi dice? Vedete un uomo che fan- 
tastica,.che può ridendo — avendolo 
sotto mani — strozzare il suo bam- 
bino; e il yostro cuore sussulta, sen- 
tite dinanzi a lui un malessere in- 
vincibile, un sentimento profondo di 
cordoglio che vi farebbe accusar dio 
se esistesse, che vi fa piangere come 
se la sventura d’un’altro fosse la 
vostra. Pompe qualificare questo vo- 
stro dolore? E’ della pietà bell'e 
buona e che si può estrinsecare in 
un modo palpabile, cercando con 
cure sapienti e amorose di ridare 
— ciò che in molti casi è possibile 
— la ragione al pazzo. 

Dinanzi al muratore che si è fiac- 
cata una gamba lavorando, pure sen- 
tite di soffrire; per correre al suo 
soccorso dimenticate ogni vostro in- 
teresse: la pietà del male altrui, è 
un sentimento giusto e buono, per- 
chè anche a voi possono accadere 
delle disgrazie, ciò che dovrebbe 
farvi comprendere esser la specie 
umana sottoposta a dolori, di cui 
ogni uomo non può disinteressarsi. 

Questi buoni sentimenti nella spe- 
cie e nell’individuo, sono stati sof- 
focati e deturpati, da una cattiva 
organizzazione sociale, che ha sov- 
vrapposto al disopra di tutti gl’in- 
teressi umani, l’interesse particolare 
di una casta che usufruisce della 
ricchezza sulla sventura comune. 

In tal modo la vera sventura — 
causa della maggior parte delle sven- 
ture—resta eretta a sistema'sociale, 
i sentimenti si corrompono, e sulla 
pietà umana, si sovrappone la pietà 
cristiana, stupendamente . addattata 
da una promessa divina: beati i po- 
veri di spirito, cioè coloro che non 
comprendono, e da un proverbio: 
occhio non vede e cuor non duole. 

Il cannibalismo è in tal modo 
giustificato: non guardare a chi ti 
fa del male; non vedere, nè preoccu- 
parti, se il tuo vicino soffre. 


II 


Il sentimento della pietà (solida- 
rietà istintiva, generata nell’ uomo 
dal timore, o dall’idea, di esser col- 
pito da un male o una disgrazia che 
fa soffrire un proprio simile) ha il 
suo più grande traviamento nell’ele- 
mosina (la carità delle sette reli- 
giose). 

L’elemosina corrompe chi la fa e 
avvilisce, degrada chi la riceve. Que- 
sto traviamento ha generato perfino 
una professione — la mendicità. 

L’elemosina non si fa più perché 
si senta i dolori del prossimo, ma 
per guadagnarsi, se si é credenti, appo 
Iddio misericordia: Colui che dà ad 
un povero dice —- in sostanza — il 
Vangelo uno riceverà da me cento; 
oppure se si è scettici o increduli, 
l'elemosina serve a farci la riputa- 
zione di gente dabbene e di virtuosi. 

I primi sono dei vilissimi usurai, 
i secondi dei furbacchioni che osten- 
tando un sentimentalismo inesisten- 
te, servono a conservare le ingiusti- 
zie del mondo, da cui ricavano, in 
danno della maggioranza dei loro 
simili, ogni ricchezza. 

Il mendicante che bussa alla porta 
non inspira pietà per nessuno. Non 
lo si respinge, ma non si sente il suo 
bisogno. Raramente gli si dà il soldo, 
non per il sacrificio che ci costa, 
ma per il semplice fatto che si é 
predisposti a credere il mendicante 
un imbroglione (e molti infatti lo so- 
no) invece di unverobisognoso. Al- 
lora per provare la sua sincerità gli 
si dà un tozzo di pane, di quello 
del giorno prima e che noi non a- 
vremmo mangiato. 

Quando poì si dà, di nascosto o 
in pubblico, il soldarello o la lira, 
al mendicante, non si sente nessuna 
intima soddisfazione, perchè non si 
può credere, non si è certi di aver 
fatto del bene; e per non andare al 
letto col nodo alla gola, col dubbio 
di aver favorito una canaglia, ci con- 
soliamo nel ricordare che San Mar- 
tino fece l'elemosina al diavolo, e 
che scoperto l'inganno non ebbe a 
pentirsene. 

Quando poi si rivestono gl’ignudi, 
l’infamia dell’elemosina é ancora più 
scandalosa, La roba usata la diamo, 
non quando il sarto ci porta il ve- 
stito novo o le scarpe nuove, ma 
dopo degli anni che l'avevamo la- 
sciata in un sottoscala in pasto alle 
tignole. 

Non vi possono esser delle illu- 
sioni in merito: si dà, non perchè 
si senta la sventura del prossimo, e 
si gioisca a fargli il bene, ma per 
umiliarlo per far sentire la propria 
superiorità di uomini dabbene; si 
stende la mano, abbassandosi, fino 
ad avere della venerazione per il 
cane dell’elemosiniere che scodizzola 
dinanzi al padrone benefattore. 

Il nome dell’elemosiniere lo si pro- 


nuncia — malgrado il rancore che 
ogni mendicante sente nel suo cuore 
verso di lui — con un timore che 
non lascia dubbi, sulla degradazione 
del mendicante. 

L’elemosina è un fiagello che uc- 
cide il carattere e l’individualità. 

Il mendicante, guardatelo, ha sem- 
pre il capo chino verso terra, la sua 
voce ha preso l'intonazione del pian- 
to, i suoi movimenti sun quelli del 
cane, adulatori e servili. 

Ecco cos'ha fatto dell’uomo l’ele- 
mosina : un abbietto e un vile. 

Il diritto di vivere é sacro santo, 
e l’elemosina ha fatto della vita una 
ferocia e una umiliazione. 

Il ricco usa e abusa ferocemente 
della vita e del lavoro di centinaia 
di suoi simili e uccide il rimorso di 
aver rubato un milione — che rap- 
presenta la miseria di centinaia di 
esistenze — dando il soldo al men- 
dicante, e il mendicante non sente 
la vergogna d’inchinarsi vigliacca- 
mente ad un suo simile. 

L'elemosina è un flagello sociale, 
nato dal delitto e dall’ umiliazione, 
che sanziona come un diritto il pri- 
vilegio iniquo di una classe parassi- 
taria, e come un dovere la rassegna- 
zione di tutto il resto dell’ umanità 
alla schiavitù e alla miseria. 


III 


Come l’elemosina é la prova in- 
dividuale del delitto sociale, la filan- 
tropia n'é, in forma d’istituzione, la 
consacrazione civile. 

La corruzione di un sentimento 
umano ha servito a consolidare l’i- 
niquità, il delitto sociale. 

a filantropia si propone di correg- 
gere (ciò che in buon volgare vuol 
dire rendere benigno e sopportare 
il male) le anomalie sociali, costruen- 
do ospedali per l’ infermi, ricoveri 
per i vecchi, asili per l’infanzia, re- 
clusori per gli orfani e per i bastar- 
di, ecc. 

Ma la filantropia — la frode sociale 
della pietà — sì é mai domandata: 
perchè vi sono delle famiglie che da 
una all'altra generazione han sem- 
pre lavorato che non hanno la pos- 
sibilità di curare i loro ammalati? 
perché il vecchio operaio é restato 
dopo aver speso la sua gioventù, 
ad arricchire il padrone senza tetto? 
perché i fanciulli non hanno geni- 
tori che gli diano le loro affettuose 
cure? perché gli orfani hanno biso- 
gno della pietà, frodata s’ intende 
— per vivere, quando la vita é una 
necessità ? perché vi sono dei ba- 
stardi ? 

I filantropi non possono rispon- 
dere a questi semplici quesiti; la 
risposta implica la loro condanna. 

e ricchezze -ch” essi possiedono 
sono costate tutte quelle sventure 
che essi s’illudono v vogliono illu- 
dere, di sollievare ; ma in realtà essi 
non pensano ad altro che alla pro- 
pria conservazione, prevenendo dei 
gravi pericoli che li minacciono nei 
loro privilegi di casta. 

Se essi fossero sinceri, compren- 
derebbero che tutti i loro pretesi 
sforzi sono vani a rimediare al male 
con l'elemosina capitalizzata, poiché 
malgrado tutti i loro istituti di pre- 
videnza e di soccorso, le strade pul- 
lulano di ammalati, di fanciulli ab- 
bandonati, di vecchi senza ricovero, 
di fanciulle perdute. 

No, la pietà filantropica, non é un 
sollievo per la sventura, un vero 
sentimento sociale di mutuo-appog- 
gio, non è altro che una misura di 
sicurezza che una casta adopera per 
la conservazione del suo privilegio. 

I filantropi — direttamente o in- 
direttamente — in forza dei loro ca- 
pitali, sono degli industriali, degli 
aggiottatori, degli affaristi, dei lati- 
fondisti, degli speculatori d’ogni ri- 
sma, che cercano di uccidere il ri- 
morso dei loro delitti, gettando ognu- 
no una goccia d’acqua nell’inferno 
sociale che hanno accesso, e nel quale 
arde l’umanità del lavoro. 

Perché invece di metter da parte 
dei milioni gl’industriali non sì cu- 
rano di assicurare, con un buon sa- 
lario, un nutrimento abbondante e 
sano ai loro operai? perché non 
fanno circolare l’aria nelle loro fab- 
briche ? perché fanno lavorare un 
orario superiore alle loro forze delle 
donne per un compenso di fame ? 
perché, mentre vi sono degli uomini 
forti che non trovano da vendere le 
loro braccia, fanno lavorare, sapen- 
do di farne dei degenerati, dei fan- 
ciulli ? 

Perché i padroni di casa invece 
di far della filantropia non diminui- 
scono il prezzo delle pigioni e non 
demoliscono le catapecchie dove tan- 
te famiglie marciscono ? 

Perché non si pensionano, con i 
lauti dividendi, gli operai che han 
prodotta la ricchezza, per assicu- 
rargli un tozzo di pane, mentre si 
danno delle laute pensioni "a degli 
uomini che han passata la loro vita 
a sbattere sul selciato delle vie una 
durlindana ? 

Risposte assai difficili—per quan- 
to semplici, che la mente di unra- 


gazzo afferra —pei signori filantropi, 
e sulle quali non insisterìé, lasciando 
meditaré il lettore. 

I signori filantropi, per convin- 
cersi dell’inutilità, dell'assurdo della 
loro pietà, non avrebbero che a ri- 
nunciare ai loro traffici vergognosi, 
che costan la vita, la salute — del 
corpo e dello spirito, — la pace di 
una infinità di loro simili, e vedreb- 
bero che le miserie, per le quali fin- 
gono impietosirsi, sparirebbero come 
per incanto. 

Ad un tal miracolo non. e’ é. da 
pensarci : ì filantropi continueranno 
a massacrare la povera umanità, 
salvo poi, qua e lé, ad attaccar qual- 
che inutile cerotto, per placare le 
ribellioni che li minacciano, ma so- 
pratutto per tenersi soggette le pro- 
prie vittime, e servirsene per soste- 
nere — contro esse stesse — i loro 
privilegi. 

La filantropia, é l’istituzione so- 
ciale della’ elemosina, basata sulla 
frode di un istinto sociale di con- 
servazione — il mutuo-appoggio, — 
un sostegno, per conseguenza del 
privilegio—causa delle miserie uma- 
ne — che gli uomini, in tempi mi- 
gliori, riconosceranno, come uno dei 
flagelli che ha mautenuta la loro 
specie, nella schiavitù e nel dolore. 


(Continua) ANNA DE’ GIGLI. 


Perchè non v'è pace 


Il lamento nelle famiglie del po- 
polo è generale: non v'è pace! 

La madre di famiglia non è mai 
contenta, nè può esserlo mai. La mi- 
seria rende tutti cattivi, sospettosi, 
maligni. Ognuno vede nel padre, nel 
figlio, nel fratello, una causa della 
propria disgrazia. Le vittime sociali, 
non sanno, non osano spingere il 
loro sguardo al di fuori della loro 
stamberga, là dove gioiscono, i loro 
aguzzini, dove si medita e si com- 
pie il delitto contro di essi; e l’odio 
di questi miseri, di queste vittime, 
rinchiuso nelle squallide mura della 
immonda stamberga, scoppia, come 
una caldaia a cui si è chiuso ogni 
sfogo, e toglie la pace delle famiglie, 
seminando rancori, disgrazie e de- 
itti. 

E perchè? 

Quando il pane manca in casa, 
quando la fame a contratto gli sto- 
machi, i cervelli non possono più 
pensare, i cuori non possono più 
amare. Allora scomparisce l’ essere 
umano e tutti gli istinti bestiali si 
estrinsicano. Un infelice morde l’al- 
tro. La facoltà della ragione si è ec- 
clissata, nessuno di questi infelici è 
più in grado di comprendere ch’essi 
sono le vittime di una stessa classe 
di aguzzini, di uno stesso iniquo si- 
stema sociale, in cui essi, per la loro 
indifferenza, per la loro passività, 
sono i complici necessari. 

Mai, coscientemente, è venuto in 
mente, a queste vittime, a questi 
poveri paria, che il pane che a lor 
manca gli è stato rubato dal pa- 
drone che li sfrutta, e che la ric- 
chezza dei pochi rappresenta tutte 
le loro rinuncie, tutti i loro dolori. 

La pace nella classe dei paria del 
lavoro non è possibile, né sarà pos- 
sibile, finchè il privilegio sarà un 
diritto giuridico o della prepotenza. 

Si predica (e in ciò son d’accor- 
do legislatori, preti e moralisti) che 
la: famiglia é santa, che é la base 
d’ogni viver civile, della società; ma 
guardate intorno a voi — nell’im- 
menso mondo del lavoro — se viè 
una sola vera famiglia. 

Il privilegio e l'autorità — fonti 
di miserie, di odii, di delitti— hanno 
tutto contaminato, fino i più sacri 
affetti. 

Il fanciullo abbandodato alla stra- 
da, o rinchiuso in una fabbrica, in 
una età in cui il bisegno della li- 
bertà, dei trastulli, di gioia, si fa 
sentire con una violenza irrefrena- 
bile — sacro diritto di vita — non 
può comprendere nessun amore. Lo 
affetto che non é coltivato da un al- 
tro affetto, non può esistere; e que- 
sto fanciullo non ama suo padre, 
non ama sua madre, non ama il 
fratello. 

No, non vi può esser pace, nelle 
case del povero. La miseria cronica 
condizione di vita, non ammette l’a- 
more, e senza amore la pace è fim- 
possibile. 

Hai lottato, povero paria, ti sei 
sottomesso a tutte le fatiche, hai 
patito tutti gli affronti dei tuoi a- 
guzzini, tutte le umiliazioni. Ma qua- 
le n’è stato il profitto? Oggi sei di- 
soccupato, cosa farai per dar pane 
alla tua famiglia? Ruberai? C° é la 
galera. Mendicherai? Cesserai di es- 
sere un uomo. Spingerai la tua com- 
pagna a stender la mano? Si abu- 
seranno di essa, cesserai di assere 
un uomo, sarai un vigliacco. 

Cosa farai ? Ti rassegnerai al tuo 
destino; sarai scacciato di casa con 
la tua compagna, con i tuoi piccini, 
sarai DE con essi di tutte le 
intemperie, la società ti perseguite- 
rà come un vagabondo; il ricevo ti 
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LA BATTAGLIA 








scendere da un treno di cerga... ma che poi 
m’ han perduto di vista. E stanno /è cercan- 
domi mentre io sono qua. 

Ma ci sarò poi? Questo é il problema! Mi 
palpo, mi pizzico e mi persuado d’ essere 
quassù in Ponta Grossa, 

Non ostante la polizia ha tutte le prove 
ch’ io sono in Curityba... 

Il caso é serio, 4 

O io non sono qui — e sono persuaso di 
esserci — e non sono là... 

Oppure, viva S. Antonio ! sono qui e colà... 

Ma, mi domanderete, la parte sdoppiata 
del tuo io... che si trova nella Capitale, cosa 
ci sta a fare e perché la ricercano? 

Cosa ci stia a fare non lo so, ma perchè 
lo ricercano... lo sa bene la polizia. 

La mia parte sdoppiata è nella capitale orga- 
nizzando una cospirazione... a base di dinamite 
e contro un certo signor Alencar Guimarfies. 
Lo conoscete voialtri ? No. 

Ed io pure, da poi che l’ ho dato a balia, 
più non l’ ho visto. 

Però vi basti sapere che è quello che ha 
spresidentizzato il signor Joîio Candido. 

Di questo signore in altre mie ve n’ ho 
parlato: vi ricordo non dimeno ch’ é un po- 
vero grullo dal caso levato al potere. Tanto 
grullo che s’ é fatto spresidentizzare. 

La sua caduta trascinò nella rovina molti 
ch’ egli aveva innalzati o che nella sua grul- 
lagine speravano. 

E’ lecito supporre che costoro armeggino 
per riporre su gli scudi la loro testa di... 
rapa. 

Da ciò un’attiva vigilanza del nuovo partito. 
Argomento di cafargas, di segrete... et si- 
miliae. 

Figuratevi hanno organizzato un servigio 
di spionaggio... fatto da ragazzi. Educazione 
civica! 

Non bastava il: fuffi soldati; bisogna ag- 
giungervi: fuffi poliziotti !... da 

Necessariamente con tante spie doveva ve- 
nirne fuori un complotto 

E ci voleva un complotto anarchico. 

L’ ha avuto Buenos-Ayres, in questi giorni; 
1’ ha avuto la Capitale Federale, dove il ma- 
resciallo Hermes s’é fatto attentare alla vita; 
perché non doveva averlo il Parana? 

Dunque il signor Alencar Guimar&es è una 
figura trascurabile ? 

Nient’ affatto, 

Mettiamo in luce il solito complotto... anar- 
chico. 

Perchè poi anarchico... vattelappesca !... 

Un complotto anarchico.... però doveva 
essere organizzato da anarchici. Da quanti? 
Da otto. Bella cifra! Solo che in Curityba 
otto anarchici bisogna cercarli col lanternino. 

Infine ne han trovati sette: quello che 
mancava l’ han fatto venire da fuori. L”’ otta- 
vo sono io. 

La lista è là in polizia... 

Non per nulla siamo nel paese dei ma- 


cacchi!,. 
Puri 


A parte le bufionate se c'é cosa però da 
sinceramente lamentare é il vedere esatta- 
mente individui che si dicono o che furono 
anarchici — residenti nella Capitale o nello 
interiore dello Stato — interessarsi di fatto 
in favore di una o dell’altra fazione... 

Ed io lamento anche come giovani di certa 
coltura sociale che dovrebbero aver infine, 
dopo tanti esempi, compreso che cloaca é la 

litica, scalmanarsi o per i begli occhi di 
ocio Candido o per il pappafico del Signor 
Alencar.... 

Eppure, é un fatto, nel Brasile, troverete 
— tra i brasiliani — varie decine di uomini 
che comprendono le nostre teorie, che ma- 
gari, dato il caso, le difendono e le vantano, 
ma che non pertanto restano affigliati a questo 
od a quel partito politico accompagnandolo 
in tutte... le porcherie, 

E ciò si spiega. 

La politica, nel Brasile, é una professione, 
un modo di vita. E’ il rifugio di tutti gli 
spostati : un mezzo facile per sbarcare il lu- 
nario, una sorgente di lucro. 

Essere opposizionista o governista, nel Bra- 
sile, non vuol dire difendere e propugnare 
questo o quel principio. Le idee ed i prin- 
cipii, non han quotazione in questo lupanare 
della politica. 

Si segue un partito per difendere o con- 
quistare un impiego... e non per altro. 

L’ umanità progredisce ! 

Una volta ci si buttava alla macchia, ora 
ci si dedica alla politica... 


Pal 

Volevo scrivervi una cronaca di ciò che 
si svolge nel Paranà ed invece non ho fatta 
altra cosa che perdermi in lamentazioni ste- 
rili. 

Ma veramente fuori che queste, altra cosa 
non avrei saputo scrivervi. In questo marasmo 
che ci pesa attorno... la vita sociale è tutta... 
marasmo. 

Ponta Grossa, 18 marzo 1908, 


GiGi DAMIANI. 








Gili assassini 


Lasciate che i morti 
seppeliscano i morti. 
(Gesù Cristo). 


In Italia siamo tornati ai tempi 
beati di Alessandro Borgia. La rea- 
zione, sanguinaria e sfacciata sotto 
il governo di Crispi e di Pelloux, 
annacquata di ipocrisia e di gesui- 
tismo sotto Rudinì e Saracco, si 
riaffaccia ora ferocemente bestiale 
con Giolitti — il ministro per eccel- 
lenza liberalone. 

Nè c'è bisogno che il punto nero 
del sovversivismo minacci, come in 
Sicilia e in Lunigiana nel 93, di con- 
vertirsi sull’ orizzonte politico in 
punto rosso, per mobilizzare un eser- 
cito di cannibali e lanciarli sul po- 

olo oppresso e spogliato; non c' è 
Bigo che una folla di contadini 
affamati assalti ed incendi un mu- 
nicipio amministrato da piccole ca- 
marille dilapidatrici e brigantesche, 
o che alcune centinaia di operai vi- 
lipesi e sfruttati inerocino le braccia 
per imporre ai padrcni dissanguatori 
un rispetto maggiore al supremo di- 
ritto della vita, per procedere pa- 
triotticamente, in nome del re e di 
tutte le libertà sancite nel magno 
Statuto, ad un massacro sommario 
sul luogo. No! Ora, basta che a 
cune centinaiò di lavoratori salti 
il ticchio di accompagnare la salma 
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di un amico o di un compagno di 
fede al cimitero, per vedere i bri- 
ganti agli ordini di Gennariello III 
mettere a soqquadro mezzo mondo 
ad assistere a ferocie non mai ve- 
dute presso aleun popolo selvaggio. 

Giorni sono, nella magna capitale 
d’Italia, in quella Roma intangibile 
e superba che sembrava voler pro- 
iettare sul mondo — dopo la caduta 
del Potere Temporale — colla grande 
maestà delle sue gione antiche, l'im- 
ponenza solenne della libertà di pen- 
siero — dalla modesta abitazione di 
una famiglia operaia, usciva una 
bara. Là dentro vi erano le spoglie 
mortali di un lavoratore, di un anar- 
chico, rimasto vittima di un acci- 
dente di lavoro. Uno stuolo di amici 
recanti corone di fiori e varii soda- 
lizii con bandiere abbrunate erano 
accorsi per rendere l’ultimo tributo 
di stima e l’ultimo addio al com- 
pagno di fede. Formato il corteo, si 

one in mancia... Orrore! delitto ! 
1 ministro dell’ interno non può 
tollerare l’ affronto fatto al clero di 
un trasporto civile.... di un anarchico 
accompagnato da uno stuolo di per- 
sone al cimitero, e la polizia, i gen- 
darmi, le truppe (oh, difensori glo- 
riosi delle frontiere!) interpreti ed 
esecutori fedeli dei propositi libera- 
leschi del ministro, prendono le loro 
posizioni, attendono come briganti 
in agguato il passaggio del corteo, 
e non appena questi si trova a por- 
tata di tiro: fuoco! La scena è ra- 
pida, fulminea. Una quindicina di 
persone cadono al suolo contuse, 
ferite. Due sono cadaveri, altri due 
spirano all’indomani all’ ospedale. 

Fra tutto, quattro morti. Non è 
niente, è ben poco. Sul bilancio di 
sangue della monarchia italiana quat- 
tro assassinati di più o quattro di 
meno poco aggiungono o poco tol- 
gono al peso generale. 

Coraggio dunque e avanti, per il 
re e per la patria. Assassini! Bri- 
ganti! L'Italia è ancora troppo pe- 
corona, molto incosciente e vile per 
sentirsi indignata da tali infamie. 





Correte pesciolini... 


La commedia è degna di menzione. 
Il Fanfulla, giornale serio — cioè 
di molta carta —, ha offerto dome- 
nica scorsa ai suoi acquierenti da 
un lestoncino, un beneficio di 1$600. 
Sul giornale vi erano stampati 4 bi- 
glietti di percorso sui tranvia, di an- 
data, e ritorno, da S. Paolo al Bosque 
da Saude. Ad un misero mortale che 
non garbava comprare il gran foglio 
della banda Rotellini, gli toccava per 
andar al bosco sborsar1$600, é natu- 
rale. 

Però sarebbe un grande ingenuo 
colui che credesse che Rotellini ab- 
bia proprio regalato al pubblico, per 
il bene che gli vuole, cinque o sei 
contos di reis. No. Rotellini riscuote 
e non paga mai; cioè, egli fa i suoi 
affari, e il bel gesto dell'ultimo re- 
galo per lui non è stato che un al- 
tro buon affare. 

I farabuttissimi impresari del Bo- 
sque da Saude, che non è in fondo 
che un GrRa postribolo all'aria aperta 
hanno bisogno di accreditare la loro 
REIDUOlA e a ciò ha giovato assai il 
regalo del Fanfulla, che con un col- 
po solo ha fatto due Servizi. 

1° Il Fanfulla si è fatta della buo- 
na propaganda, dandosi dell’impor- 
tanza aumentando così il valore della 
sua sezione commerciale, trovando 
dei minchioni da pelare pei ciarlatani 
della réclame ; 

2. Ha accreditato il gran postri- 
bolo ch’ è il Bosque da Saude, e as- 
sicurato dei passaggi certi alla com- 
pagnia tramviaria. 

n questi due servizi vi sono quat- 
tro interessi: nel primo quello del 
Fanfulla e quello del commercio ; 
nel secondo quello del postribolo e 
quello della compagnia tramviaria. 

Per la prima volta si getta nelle 
dolci e chiare acque l’esca senz'amo; 
quando i pesciolini l’han gustala, vi 
si getta coll’amo. 

Il giuochetto è proprio degno di 
ammirazione; così degno di ammi- 
razione che il giornale della pura ita- 
lianità. — La Tribuna Italiana — per 
non restare indietro ha voluto imi- 
tare l’odiato Rotellini; ma siccome 
essa non vuole stare indietro ha pen- 
sato inoltre, didare i biglietti gratui- 
ti per il Bosquee diipremiare anche 
i migliori ballerini. 

Oh, santa patria, quanti imbro- 
glioni, si arriechiscono in tuo nome! 

C'é però da constatare un fatto: 

uei della Tribuna Italiana che ve- 
don nel Rotellini il più gran fara- 
butto di questo mondo, non sanno 
far altro che imitar Rotellini, e per 
onor del vero le loro imitazioni so- 
no più che sciocche, il modello si 
distacca troppo dalle imitazioni, c' é 
la differenza che passa fra il Passa- 
tore e un accattabrighe da bordello. 

Il Fanfulta ha date le otto pagine 
(fra. forbiciate e annunzi poco im- 
porta) e la Tribuita ha promesso al. 


trettanto... ma non ha mantenuto :ha 
riscosso gli abbonamenti e si € di- 
menticata le gran riforme ; è rima- 
sta quel che era:un foglio sporco e 
male scritto... proprio come il Fan- 
fulla, con quattro pagine di meno, 
ciò che a mio parere é un gran van- 
taggio : c'entra meno porcheria. 

Ma i minchioni credono e pagano, 
questo é l’essenziale. Non è vero 
egregi, legittimi e illegittimi patriotti? 

; UN OPERAIO. 





- La unità è tirannia 


Tutte le armi s’impiegano in fa- 
vore dell’ideale. Secondo le sue con- 
dizioni psichiche, fisiche, intellet- 
tuali, difende il combattente la sua 
dottrina : colla porola o col fatto, 
colla persuasione o colla forza, colla 
simpatia o col disprezzo, coll’amore 
o coll’odio. 

Voler rendere uguali i modi di 
procedere é cosa tanto difficile come 
il voler rendere uguali i tempera- 
menti e le facoltà. Se la generaliz- 
zazione fosse possibile, sarebbe pure 
possibile dipinger quadri di un solo 
colore; comporre sinfonie con una 
sola nota, educare gli uomini ad un 
solo gusto. 

Dal contrasto risulta l’armonia; 
dalla varietà delle tinte la bellezza 
dell'insieme. 

Arrecherebbe molto danno all’i- 
deale colui che si proponesse che 
tutti lo difendessero o con la penna 
o con la parola, o col fatto, o indi- 
vidualmente, o collettivamente. 

No, ciò non può essere. 

Non discutete sistemi, non con- 
cordate sistemi. Ogni uomo porta 
in sé un sistema nervoso, un siste- 
ma intellettuale, un temperamento 
distinto. Dobbiamo guidarci secondo 
il nostro proprio temperamento. I 
nervosi comprendono solo i nervosi, 
i linfatici i linfatici, i biliosi i biliosi, 
i sanguigni i sanguigni. 

Non potrete andar con fiori dal 
sociologo, con statistiche dal poeta, 
con esperimenti dall’oratore, con elo- 
quenza dallo scienziato ; né con tutto 
questo dall'uomo d’azione. 

Lasciate che gli uni cantino, che 
gli altri scomunicano, che questi 
indaghino, che quelli dimostrino, che 
gli uni maledicano, che gli altri co- 
spirino. Son note diverse, note varie 
che ciascuno porta nella melodia. 
Uditele da lungi! Come ne è bello 
l’insieme ! 

No, non generalizzate i sistemi: 
l’unità è la morte. 


FEDERICO URALES. 








A testa e a croce 


STATI UNITI. — Lillian Dickson, una bam- 
bina di quattro anni era stata stritolata da 
una vettura della Me/ropolilan Street Railway 
Co. di New York all'angolo di Columbos A- 
venue e della cinquantunesima strada il 25 
Giugno 1907, 

Il padre, ThomasDickson, assistito dall’av- 
vocato Luis Steckler ha convenuto in giudi- 
zio la Metropolitan Street Railzvay Co. chie- 
dendone un indennizzodi cinquantamila dol- 
ari. 

Il processo si è svolto il 25 febbraio u. s, 
a New York dinanzi al giudice Guy, e ia re- 
sponsabilità della Compagnia apparve così 
evidente che i giurati in un primo scrutinio 
dichiararono, con voti nove contro tre, esse- 
re la Metropolitan Street Railway Co. respo- 
sabile dell’ omicidio di Lillian Dickson, Ri- 
mandati in camera di deliberazioni perchè 
vedessero di accordarsi sopra un verdetto u- 
nanime, i dodici cittadini giurati tornarono 
in capo a qualche minuto con un verdetto 
assolutorio. 

Il pubblico rumoreggiò ed il giudice Guy 
riavutosi dal primo stupore interpellò il ca- 
po dei giurati : « Diamine! vediamo un po’; 
il vostro verdetto è assurdo, è un’ irrisione 
alle gravità delle evidenze che dal pubblico 
dibattimento sono emerse. Quì c’é qualche 
equivoco madornale che mi é obbligo chia- 
rire, disse egli al capo dei giurati.— Ditemi 
un po’ come è andata? e gli deferi il giura- 
mento con tutta la solennità del rito. 

— Come è andata? Ma nel modo più sem- 
plice! Un dei giurati aveva fretta, doveva 
uscire per prestare una caparra di seimila 
dollari a garanzia della compravendita di uno 
stabile, e non potendo rimanere in camera 
di deliberazioni cinque o sei ore ancora per 
eliminare i contrasti e le divergenze ci ha 
proposto un mezzo spiccio;: buttar all'aria 
un soldo, se fosse caduto croce sarebbe stato 
l’assolutoria, se fosse caduto #esfa sarebbe 
stata la condanna. Abbiamo eccettato ed é 
stato, croce. 

Il giudice è stato severo, ha condannato i 
giurati a cinquanta dollari di multa ed a ri- 
manere durante tutto il tempo della Sessio- 
ne ai suoi ordini ma...... la Metropolitan 
Street Raiwvay Co, non pagherà un centesi- 
mo d’indenizzo per l'omicidio di Lillian Dic- 
kson, ed il pubblico dei delinquenti grossi 
e piccini ha tirato il fiato: al lotto della giu- 
stizia si può ancora imbroccare un buon 
terno, tutto sta che venga e croce >» quando 
il capo dei giurati, giocandosi la libertà e 
la pelle dei giudicabili a «croce» e « testa» 
come un capo dei Bachuana o dei Papuas, 
butterà all’aria il soldino decisivo, 

E dire che « la giustizia » costa ai contri- 
della grande repubblica qualche milione di 
dollari all'anno! 

(Cronaca Sovversiva). 


A PESTE RELIJIOSA 


JOAO MOST 
Pedidos a A.ORELLANA, Rua Ma- 
ria Domitilla, 88. --- Um exemplar 100 réis 





Al prete 


Tu sei la bestiaccia più ripugnante 
ra. 
Tu sei ministro delle tenebre e del- 


ch'io abbia mai conosciuta sulla ter. 


la mer ra. 


tz0gi 
Tu sei l agente avvelenatore delle 
coscienze, l'idiotizzatore dei cervelli, il 
cultore dell'ignoranza e della miseria. 
Parli di un Dio crudele in cui for» 


se non credesti giammai. 


Prometti al gregge che tosì un pa- 
radiso bugiardo che non ha mai ve- 


duto 
levi un’apoteosi alla morte. 


Sei il genio del male, il demonio 
delle coscienze, la sifilide dei cervelli, 


il sostegno della tirannia. 


La tua massione é questa : vivere 
come un immondo parassita sulle spal- 
le del popolo lavoratore che inganni, 
e meltere in opra tutta la tua birban- 
teria, per eterniszare il regime della 








Vita Moderna 


Araraquara 


{Vari operai) Cesarino, Magalh%ies, Dani- 
elli & C. Questa é la firma della greppia di 
qui. Tutto sta nelle loro mani : chiesa, po- 
lizia, tribunale, carceri, cimitero, municipio, 


uffici publici, ferrovia, stampa, ecc. 


Non essendo conosciuto da detta firma, 
per voi non c’è salvezza. Se volete lavorare 
vi tocca andare a baciare le ciabatte al prete 


Cesarino ; questi — dopo la baciatura — vi 


fa una raccomandazione per l’onesto Maga- 
Ih&ies, che per favore vi occuperà nella com- 


pagnia di cui egli é direttore, 


Se l’onesto Magalhîies non sa dove met- 
tervi, allora vi tocca a ritornar dal prete, che 
con una seconda‘ letterina vi spedisce da 
Danielli, il quale nella sua qualità d’inten- 
dente municipale vi può in qualche modo 


mettere a posto. 


Però, senza far questo Calvario, invano 
cerchereste di trovar lavoro. Siete meccanico 


e lavorate per conto vostro? Ebbene, essi 
hanno subito pronti gli operai della ferrovia 
««Araraquarense’’, pronti per fare il vostro 
lavoro a un minor prezzo. Chi paga natu- 
ralmente sono coloro che hanno d’uopo dei 
servizi della ferrovia. 

La forte ditta non può permettere che si 
mangi un tozzo di pane, senza portare il suo 
collare di schiavo. 

E i disgraziati che lavorano sotto di essa, 
devono esser delle macchine di carne. È 
che macchine! Gli operai della Paulista lavo- 
rano 8 ore, ma essi, da buoni e benedetti 
figliuoli — nelle ofticine dell’Araraquarense 


— ne lavoran 9. 
Rincào 


(Urso) L'impresa di caccia e pesca, con 
sede in S. Lucia, municipio di Araraquara, 
che l’anno passato ha fatto tanto parlar di 
sé, continua a compiere dei misfatti passibili 
d’ergastolo. 

La sua petulanza brigantesca non conosce 
più freni. 

Nell’ “O Popular” di Araraquara, questi 
manigoldi hanno pubblicato un editto col quale 
si dichiaran padroni (padroni uso Musolino) 
di tutti i laghi e percorso del Rio Mogy, e, 
naturalmente dei pesci, ma, come se non 
bastasse ancora, pure di tutti gli uccelli del 
cielo, dal municipio di Araraquara fino in 
quello di Ribeirào Preto. ‘Tutto appartiene 
a loro: Zanzare, serpenti, e i coccodrilli loro 
simili. E tutto questo po’ po’ di roba se 
l’appropriano in nome della /egge. E qual 
legge ? Fuori il contratto col padreterno, ma- 
scalzoni ! 

Notate bene. Per garantirsi questo preteso 
diritto non indietreggiano nemmeno dinanzi 
al delitto, Di questi giorni 4anno demolito 
un ponte su un fiume ch’era costato circa un 
conto de reis ; accibcchè nessuno possa passare 
da una riva all’ altra. Ora una infinità di 
famigiie, che non possono fare a meno, per 
le esigenze dei loro lavori, di andare in città, 
si son viste tagliar la strada. 

Se chi può non pone un freno alle infamie 
di questa banda di malviventi, accadrà ine- 
vitabilmente qualcosa di grave, che causerà 
la sventura di qualche padre di famiglia, 

Noi abbiamo indicato il pericolo; e se 
accadesse qualcosa di grave, non si venga 
poi a fare le colombelle pietose. 

Chi sono i furfanti ora lo possono saper 
tutti 


Ribeiràozinho 


(Girovago) Ogni qualvolta diamo a Cesare 
quel ch’é di Cesare, citando fatti precisi senza 
esagerazione nessuna, non manca mai un 
immacolato mangia borghesi, per prenderne 
le difese. 

Io ho detto il vero e nessuna pielosa o inze- 
ressata smentita, potrà farmi andar contro la 
verità. Io, in sostanza, non dicevo altro, ba- 
sandomi sulla esperienza, che il popolo fa- 
ceva male a scegliersi dei padroni, che son 
tutti — qualunque sia la loro etichetta poli- 
tica — della medesima stoffa. 

I fatti che ho citato, poi, hanno il peccato 
— e che pecato per coloro che dando il loro 
voto vi hanno una parte di responsabilità 1 — 
di esser veri, veri, veri. E questo è un pec- 
cato che le coscienze malate non possono 
perdonare a un uomo franco e sincero, 

In quanto a firmare col mio nome é una 
soddisfazione che non dò mai a chi non la 
merita, Sia sincero il critico, che ben sa ch’io 
sia, e allora mi farò ufficialmente conoscere. 








Ja sahiu do prélo 


O importante trabalho de Pedro Krapotkine 
O Comunismo ndarquico 
Folheto de 32 pajinas bem cheias 

Em vista da necessidade de dinheiro para 
despezas urjentes da edigio, terfio desconto 
maior os que enviarem desde ji a impor- 
tancia dos seus pedidos. Para ésses ficarà o 
folheto & razio de 100 réis o ezemplar; e 
quem enviar 78000 receberà um cento. 

Ja foram recibida as seguintes quantias: 

A. Foscolo . . .. 
S. Michalski 
Pedidos acompanhados da importancia a 


Antonio Orellana ou Neno Vasco 
RUA MARIA DOMITILLA, 885—S. PAOLO 























Predichi il disprezzo della vita, e 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedennte 486$800 


Botucati (a mezzo « Za Battaglia») 

(Lista Amico) — Paoletti 58; Frances Gari 
8500; Davide Lamgni 8500; José Negro $500; 
Selmi Angelo 8500; Meo Bruzzesi $500; Gio- 
vanni Catani $500; Eduardo $500; Francesco 
Rumeo $500; Pacco Sanhcez $500; Antonio 
Rumeo $500; Marco $500; Marcellino Vaniz 
8500; Antonio Sciangnah $500; Joio Vital 
8500; Tiburtino $500; José Garcia 8500; E. 
Joaquim $500; Luiz José do Santos $500: Fran- 
cisco Fonte $500; Bernardo Martin 8500; De- 
rame Milanez 8500; Rosso $500; Joîo Pali 
$500; Michele Sadrio 8500; Castiglia $500; 
Niccola Brocchetta $500 ; Joo Rossi $500; Do- 
mingo Paolino 8500; Joîo Secar $500; Gu- 
glielmo Aria 8500; Tommaso Zanabria $500; 
Santiago Vega ®500. — Totale 218. 

S. Manoel (a mezzo « Za Battaglia ») 

(Lista Antinori) —Pietro Antenori 185; Sne- 
lotto Francisco 18; Brasilio Almeida 18; Ro- 
que da Cunha 185; Antonio Petrongari 500; 
Joîo dos Santos 18; Francesco Viviani 1$; 
Giovanni Mazierro $500; José Amantino 185; 
Sallusri Nicolino 18; Manfré Bortolo $500; 
Enrique Buzignani 8400: Michele Pasquale 18; 
Agostino Vitaglioni 18; Fabro Giuseppe Di- 
sacciolemore 18; Novarin Francesco 18; un 
Pagnottista 8500; Ribelle 8500. — Totale 1684. 


Campinas 
Barba di Nazareno 38. 


S. Paulo 

Gavroche 28; Magnacavallo 5$—Totale 7% 

rA carico di Caruso Salvatore,—G. Liber- 
tario S. Sociali 108; Salvatore Caruso. 28; 
Antonio Carvalho 2$; Giovanni Colamarco 
500; Francesco lo Schiavo 800; Francesco 
Parisi 800 ; Nicola Siani 500; Giosuè Rossetti 
500; Rosario Sunno 500; Giuseppe Pelosi 
500; — Totale 17.500 

(A carico di O. Mugnaini) — Luccesi Luigi 
18; Omero Lorenzini 18; Ulisse Cardelli 18; 
O. Mugnaini 18, — Totale 48. 

(A carico di Rodolfo Natali) — R, Natali 
28, Del Bianco 28; P. Talabori 18; Guido 
18; Ettore Mosè 18; G. Saetta 18 ; Giuseppe 
Tabillo 18; Martino 18; A. Martino 18; 
Carlo Loredo 500; Paulo Sarna 18 : Giovanni 
Minori 500; Pilade Pandi 18; Fiaschi Vit- 
torio 500; Bruno Petruzzo 500; Brasilina Pe- 
troni 500: Cesare Natali 500; Fernando Bel- 
lingioli 18, Francisco Costa 500; Antonio 
Valio 500; Americo 18; Giulio 500; Ago- 
stino Boroncelli 18; Davide 500; Disperato 
18 ;Carlo Petroni 18; — Totale 238. 

(A carico Tobia Boni — Righetto 18; Ce- 
sare Marangoni 28; Spini 18; Anti-anti 18; 
Gianni 18; Adele 58; E. 8. 18; Vezio 18: 
Totale 138; 

(A carico di Carlin) — P. Fleman 38; Car- 
lin Natan 58; Ben Aorons 28; A. Colt 18; 
Totale — 118 

(A carico di Luciano Camfagnoli) — A. 
Bianchini 28; Nazareno Altavilla 18; Credin 
Angelo 18; Giuseppe Capovanni 18; Alfredo 
Sbrana 18; Magin Perez 18; Belarmino Perez 
18 ; Vicente Altavilla 18; Saverio Polici 18; 
Orfeo Beglinomini 2$ ; Attilio Tellini 18; Rai- 
mondo Mondini 2$; Andrea Campagnoli 2$; 
Bellini Otello 28; Manoel de Mello 28; M. 
N. 2%; Luiz Costantini 18; Alpino Graziani 
500; Giovanni Solferini 18; Roberto Gene- 
stretti 18; — Totale 26.500. 

(Sottoscrigione Gruppo il Pensiero) — Vin- 
cenzo Righetto 1500; Pasquale Somma 1500; 
Edoardo Barone 500; Anonimo 1500; Gio- 
vanni Ladronico 1$; Francesco Beniamino 
200; — Totale 5.200 

(Sottoscrizione a carico di Rossi Nazzareno) 
Bellinghini Vittorio 28; Panclasta 2$; Rossi 
Nazzareno 18; — Totale 6.000 
Giuseppe Isoli 10.000 

(Sottoscrizione Catello) C. Pistoia 58; Ca- 
tello 58; Baraldi 18; Grimaldi 38; Sirena 
28; Alessandro Rafinetti 38 ; Giovacchino 2%; 
Totale 208, 

Totale complessivo 665$400 


Lunedì 6 corr., a mezzo del Banco Ita- 
liano, con cheque n. 84, sono state spedite 
Lire italiane 720, alla ‘Protesta Umana” di 
Milano, importanza della sottoscrizione fino 
a quella data. 





I biglietti d’ingresso alla festa 
che avrà luogo la sera del 30 
Aprile al Salone Ibach, in bene- 
ficio de “La Protesta Umana” 
Sao in vendita nei seguenti luo- 
ghi: 

Braz: redazione della “Terra Li- 
vre”, rua Maria Domitilla, 88 — Ore- 
ste Bianchi (botequim), rua Sayîo 

bato. : 

Cambucy: Giuseppe Ramapagioti 
rua dos Pescadores (Teatro Nasi). 

Bon Retiro: presso T. Boni, rua 
Silva Pinto, N. 5— presso Francesco 
Pappalardo, rua Conceigio, 56: — 

Ponte Piccolo: Giovanni Ferrari e 
Enrico Mascheretti. AI 

Agua Branca: presso Battesini 
Ilario e Giovanni Batini. 

Lapa: presso il Fiaschi. 

Bexiga: Piccolo Guglielmo, rua 
Jacarehy, 11. — Presso Marangoni, 
rua S. Antonio, 76 — Rodolfo Natali. 

Belenzinho: “Gruppo il Pensiero”. 


Gli abbonati di S. Paulo favo- 
riscano preparare un po’ di mu- 


sica, e nel caso che sieno assenti, 
ce la facciano trovare in casa, 


chè in questi giorni riceveranno 
una rapida visita del riscuotitore. 





